
SABATO 
12 FEBBRAIO 1983 l'Unità OGGI 

L'Europa e i missili 
11 sentimento prevalente è 

la delusione. Quel vago ac
cenno al (atto che la 'propo
sta Reagan» non è «da pren
dere o respingere; ovvero 
che esistono strade sulle 
quali si può ancora discute
re, appare decisamente trop-
pò poco. Né consolano le voci 
che danno per probabile una 
Iniziativa americana, le fa
mose controproposte all'of
fensiva negoziale sovietica, 
nell'immediata viglila delle 
elezioni tedesche. Quale con
sistenza potrebbe avere una 
mossa decisa con questi tem-
pi, con l'occhio rivolto alla 
cancelleria di Bonn piuttosto 
che al tavolo di Ginevra? 
Non c'è da aspettarsi che gli 
aspetti propagandistici fac
ciano Irrimediabilmente ve
lo su quelli di sostanza? 

Delusione, quindi, nella 
Repubblica federale. E 
preoccupazione. Il tempo 
stringe e presto può scattare 
la soglia oltre la quale ti riar
mo diverrà inevitabile anche 
al di là delle Intenzioni sog
gettive delie parti in causa. 
Con tutto ciò che ne seguirà. 

Il silenzio dell'tamlco a-
mericano», insomma, sta di
ventando pericoloso. L'Irri
tazione palese del socialde
mocratici si somma a quella 
diplomaticamente repressa 
del centro-destra al governo 
e a quella, venata di incredu
lità verso certe ingenuità d* 
oltre Atlantico, degli esperti 
di questioni del disarmo. 
Neppure la scienza del poli
tologo internazionale può 
molto, si direbbe, di fronte a 
certi 'misteri americani». 
Come mai? 

La risposta — dice Chri
stian Meier, esperto di rela
zioni USA-Europa dell'Isti
tuto federale di Colonia sullo 
studio delle società dell'Est 
— sta nelle divisioni profon
de che esistono nei circoli di
rigenti americani. Slamo 
convinti che ci sia una forte 
componente realistica, che 
conosce bene le questioni eu
ropee, la quale preme per un 
compromesso. Ma finora ha 
prevalso l'altra componente, 
quella ideologica, che ha, 
bloccato tutto. È certo, per 
dirne una, che gli esperti 
USA hanno già un piano di 
proposte pron te (pun tuale ri
scontro è venuto l'altro gior
no da Londra, dove è stato 

Intervista a 
Ken Coates, 
presidente della 
«Russell» 
L'opinione 
europea è contro 
il riarmo 

«Ma sono credìbili 
questi americani, così 

divisi tra loro?» 
A colloquio con Christian Meier, dell'Istituto tedesco-federale 
per lo studio delle società dell'Est - Ipotesi di soluzione e com
promessi congelati dai contrasti nell'amministrazione Reagan 

diffuso 11 contenuto della 'so
luzione intermedia* delia 
quale ha parlato II negozia
tore a Ginevra David 
Schwartz), e appare molto 
credibile la ricostruzione 
compiuta dal 'New York Ti
mes» sull'accordo informale 
che era stato raggiunto da 
Nitze e Kvitzlnskl. Afa questi 
plani sono congelati e non 
diventano controproposte 
reali. 

Camblerà questa situazio
ne, ammesso che vi sia anco
ra tempo? La questione è le
gata all'andamento del di
battito interno a Washin
gton. complicato dalle pro
spettive delle elezioni presi
denziali nell'84. Non è solo il 
voto del tedeschi a complica
re il quadro della scena In
ternazionale... Quel che è 
certo è che le spaccature at
tuali hanno un effetto peri
coloso non solo su Ginevra, 
ma sulla stessa compattezza 
dell'Alleanza occidentale. Si 
comincia addirittura a porre 
— dice Meier — un 'proble
ma di credibilità degli ame
ricani». 

Per tornare a Ginevra e al

la trattativa sugli euromissi
li, se il problema più pres
sante è quello del tempi della 
trattativa, assume un gran
de Interesse la domanda re
lativa alla praticabilità del 
seguente scenario: alla fine 
dell'anno la NATO comincia 
a Installare, ma intanto pro
segue il negoziato con i so
vietici. Ovviamente, a quel 
punto non avrebbe alcun 
senso parlare ancora di o-
pzione zero. È realistica, co
me Ipotesi? Chissà. Intanto 
nella RFT se ne parla, tenen
do fermi, però, due punti: 1) 
che l'installazione «in itine
re» non riguardi In ogni caso 
i Pershlng 2, perchè Mosca 
ha fatto molto chiaramente 
intendere che questo bloc
cherebbe tutto e 2) che si sta
bilisca un legame complessi
vo tra i vari tavoli di negozia
to (START, armi convenzio
nali a Vienna ed eventual
mente Madrid) che in qual
che modo determini un qua
dro di movimento. 

E l'URSS? Scontato il giu
dizio sulla recente offensiva 
negoziale (Andropov e 11 Pat
to di Varsavia), l'attenzione è 

centrata sugli ulteriori ele
menti di novità che possono 
affacciarsi nella Iniziativa o 
nelle posizioni sovietiche. Un 
punto, a giudicare da molti 
segnali, sta guadagnando 
importanza. E quello dei 
controlli. Ogni ipotesi di ac
cordo, anche Intermedio, si 
fa notare, rischierebbe di es
sere vanificata dall'impossi
bilità di raggiungere com
promessi sulla verificabilità 
degli adempimenti. Finora 
—sottolinea Christian Meier 
— 1 sovietici erano stati mol
to rigidi nell'escludere even
tualità di controlli per quan
to li riguarda. Ebbene, dice 
Meier, su questo punto ab
biamo l'impressione che Mo
sca stia rapidamente mutan
do atteggiamento. I sovietici 
non ne fanno più una que
stione di principio e nulla 
consente oggi di escludere a 
priori la possibilità di un si
stema di controlli interna
zionali, affidati magari a 
paesi terzi. La questione è 
particolarmente delicata In 
relazione al contrasto inter
pretativo sulle caratteristi
che degli SS-20. È vero che II 

loro raggio nella versione a 
tre testate è di soli 5 mila chi
lometri? E che da 8 mila chi
lometri possono sì colpire 11 
bersaglio, ma solo con una 
testata (Il che modifica radi
calmente I termini del »conto 
per testate» cui I sovietici re
centemente hanno accon
sentito)? Possono essere tra
sportati In aereo, come so
stengono gli americani, o so
lo per treno, e quindi con 
tempi più lunghi, come af
fermano l sovietici? 

Il carattere decisivo della 
questione appare evidente. E 
che, almeno su questo punto, 
qualche progresso nel dialo
go tra USA e URSS debba es
serci stato, sarebbe testimo
niato anche dal fatto che 
proprio al controlli era riferi
to uno dei *4 punti* che Bush 
indicò nel suo discorso a Ber
lino prima di vanificarne o-
gnl consistenza con la lettu
ra del messaggio reaganlano 
che riproponeva seccamente 
l'opzione zero. 

Altre novità da parte so
vietica è diffìcile aspettarse
ne, finché non arriverà una 
qualche seria risposta ame
ricana. Non viene giudicata 
tale, tutt'altro, almeno In 
questa fase negoziale, la pro
posta dell'ampliamento a 
COO chilometri della fascia 
denuclearizzata in Europa 
che era stata indicata dalla 
commissione Palma per una 
larghezza di 300 chilometri. 
Fare avances del genere — 
dice Meier — è un errore sl
mile a quello che compiono 
gli americani restando ar
roccati sull'opzione zero: un 
modo per parlar d'altro evi-
tahdo i problemi reali. Posta 
così come fanno i sovietici, la 
zona denuclearizzata signifi
cherebbe semplicemente la 
non installazione delle armi 
occidentali In cambio di nes
suna contropartita orientale. 
Non a caso in RFT mentre la 
SPD, in polemica con il go
verno e la CDU, apprezza po
sitivamente la 'versione* del
la zona denuclearizzata giu
dica irrealistica quella 'so
vietica». Se davvero si vuol 
trattare, lo si deve fare con
cretamente, non con fughe 
in avanti, per contro con-ini-
ziative propagandistiche. 

Paolo Soldini 

LONDRA — Poliziotti : 
portano via a forza 
un gruppo di pacifisti 
durante una dimostrazione 
antinucleare 

Caro Bush, avete perso l'egemonia 
Dal nostro corrispondente 
LONDRA — .11 viaggio di 
Bush in Europa è stata un'o
perazione di salvataggio, un 
tentativo rivolto a quei setto
ri della NATO sui quali gli 
americani ritengono di poter 
ancora influire politicamen
te. È una controreazione di 
fronte alla crescente doman
da di pace, una risposta alla 
continua pressione del movi
mento per il disarmo, una 
conferma della forza politica 
e morale di coloro che si bat
tono per la distensione e la 
cooperazione internaziona
le*. 

Così mi dice Ken Coates, 
presidente della Fondazione 
per la pace Bertrand Russell. 
E aggiunge: «Siamo davanti 
ad un fenomeno nuovo. Si
nora l'alleanza occidentale 
poteva recitare un suo ruolo 
egemonico e gli americani 
davano per scontata una mi
sura di accettazione consen
suale per le varie decisioni di 
ordine strategico e tattico. 
Ora vediamo 11 vice-presi
dente americano andare in 
Germania a cercare di in
fluenzare l'opinione pubbli
ca in un delicato momento 
politico, alla vigilia delle ele
zioni. Un processo di politi
cizzazione, questo, che dimo
stra come il vecchio coosen-
so sia ormai irrimediabil
mente spezzato e l'opposizio
ne ai piani di riarmo ameri
cano è in aumento dovun
que». 

— Come sì configura a tuo 
avviso, l'attuale atteggia
mento americano? 
Gli USA devono ancora di

mostrare là loro serietà al ta
volo della trattativa. Ce sta
to un cambio di leadership In 
URSS, c'è stato un accenno 
al disgelo nelle relazioni con 
la Cina, sono state avanzate 
una serie di proposte interes
santi, sul terreno della limi
tazione degli armamenti. 
Nessuno dice che queste of
ferte e suggerimenti vadano 
presi per oro colato. Quel che 
si deve pretendere, però è che 
venga loro dedicato il massi
mo di attenzione. Ma dob
biamo ancora essere convin
ti che uno sforzo adeguato e 
responsabile verso la tratta

tiva sia effettivamente con
templato da parte america
na. Questo è quel che Bush 
doveva venire a confermare 
in Europa. Invece il suo è 
stato un giro di propaganda. 
Gli europei dovrebbero riu
scire a far valere il proprio 
diritto, come alleati, a venir 
concretamente consultati 
sulle questioni di fondo. Pre
sto o tardi è quello che do
vranno fare, in proprio, indi
pendentemente dal volere a-
mericano, se vogliono muo
versi verso l'obiettivo supre
mo della pace. 

— Che collocazione e ruolo 
ha nella trattativa il cosid
detto deterrente nucleare 
indipendente britannico? 
Gli americani possono far 

fìnta di accantonarlo per 
non doverlo comprendere 
nel computo dei missili, a 
Est e a Ovest, che è alla base 
di una ipotetica «opzione ze
ro*. Ma la cittadinanza ingle
se non può affatto ignorarlo. 
La stragrande maggioranza 
è contraria, se ne vuole sba

razzare. Tutti I partiti d'op
posizione sono contrari al 
suo ulteriore ammoderna
mento (Trident) e vogliono 
progressivamente liquidare i 
Polaris. Non c'è in Inghilter
ra alcun accenno a quel-
gorgoglio» che si segnala 
forse in Francia attorno alla 
«force de frappe». In ogni ca
so, tanto il deterrente britan
nico quanto quello francese, 
dovrebbero essere inclusi nel 
negoziato anche se vengono 
definiti formalmente «stra
tegici». Denis Healey ha pro
posto l'altro giorno l'unifi
cazione delle sedi di trattati
va se si vuole davvero arriva
re ad una discussione positi
va e sensata. In realtà biso
gnerebbe cominciare a ri
considerare r*tso, la funzio
ne a cui possono essere even
tualmente adibite tutte le ar
mi nucleari strategiche, in
termedie o tattiche. Non pos
siamo permetterci di rima
nere impigliati nei calcoli a-
strusi, nel bizantismo delle 

cifre di questo o quel tipo di 
missile. 

— Quali prospettive si a-
prono ora davanti ai grup
pi che in Europa lottano 

• per il disarmo e la disten
sione? 
Ce un incredibile aumen

to del volume di attività, la 
riprova cioè della forza auto
noma di un movimento che è 
profondamente radicato nel
l'opinione pubblica del vari 
paesi. In un certo senso il ve
ro dibattito è appena agli ini
zi. Come dimostrano i solen
ni deliberati della chiesa di 
Inghilterra, la discussione 
investe ora ambienti che si 
erano sin qui tenuti fuori 
dalla mischia. Anche il con
fronto fra le tesi unilaterali-
ste e quelle multllateraliste 
dimostra, in fin dei conti, il 
generale consenso, il massic
cio sostegno che esiste sugli 
obiettivi del disarmo, qua
lunque sia il metodo che si 
ritiene più idoneo per rag
giungerli. Fino a ieri la chie-

Le Adi: «Ambigua l'opzione zero 
nella versione della Casa Bianca» 
ROMA — Le ACLI ritengono che la formula 
dell'opzione zero rilanciata dagli USA anche 
in questa fase negoziale sii. «ambigua* e di
venti negativa «se viene posta come precon
dizione* della trattativa di Ginevra. Questo il 
punto di partenza di un Importante docu
mento sul disarmo approvato dalla presiden
za nazionale delle ACLL 

n documento ritiene infatti che l'opzione 
zero non può essere limitata ad un solo tipo 
di armi nucleari (gli SS20 sovietici già instal
lati e i Pershlng 2 e i Cruise da Installare) né 
deve «escludere dal computo il potenziale 
francese e britannico che tutte le fonti attri
buiscono al corpo vivo della NATO*. L'opzio
ne zero, in altri termini, deve essere vera
mente tale «come punto Tinaie di un vero pro
cesso di disarmo*. Il documento — dal titolo 
significativo «La trattativa sul disarmo deve 
essere globale* — propone un ampliamento 
degli ambiti delle trattative (gli accordi 
SALT) che puntino decisamente ad una limi
tazione e ad una riduzione degli armamenti 
nucleari sia tattici che strategici. «Puntare su 
una limitazione — vi è detto — significa pre

mere su URSS e USA perché blocchino il ri
spettivo riarmo*. Per quel che riguarda l'Eu
ropa ai sovietici viene chiesto di smantellare 
del tutto i precedenti SS4 e SS5 di cui gU SS20 
sono stati presentati come un perfeziona
mento, congelando anche questi ultimi «ai 
livelli di fona dei 1979*. Agli Stati Uniti si 
deve chiedere di sospendere ogni decisione 
sui nuovi missili. II documento delle ACLI si 
dichiara. Inoltre, per una associazione degli 
europei al SALT 3 e per una Conferenza eu
ropea sugli armamenti convenzionali. Le A-
CLI infine si dichiarano a favore di una «fun
zione di deterrenza* nucleare che sia «auten
ticamente difensiva*, con una netta ripulsa 
della «aberrante filosofìa, che affida alle ar
mi nucleari «da sole* la salvezza della pace. Il 
«dialogo*, dice il documento, non è «segno di 
debolezza*, ma una condizione e un «preciso 
dovere» per far proseguire il negoziato. 

Una seconda parte del testo delle ACLI af
fronta 1 problemi della limitazione del com
mercio delle armi, della abolizione del segre
to vigente in Italia sul traffico delle armi e 
infine la proposta del Rapporto Brandt per 
una tassazione sugli armamenti. 

sa anglicana veniva definita 
come «il partito conservatore 
nell'atto della preghiera*. 
Ora 1 suol esponenti più pre
stigiosi si trovano esposti al 
sistematico e continuo attac
co degli organi governativi a 
causa della loro riaffermata 
posizione di rifiuto delle ar
mi atomiche. Tutti i sondag
gi di opinione confermano 
che la reazione della cittadi
nanza va aumentando di 
giorno in giorno. E questa 
straordinaria corrente — la 
rivendicazione del proprio 
diritto democratico ad inter
venire sulle scelte di fondo —-
'si va realizzando ancor pri
ma che Cruise e Pershlng co
mincino ad essere collocati. 

Siamo alle soglie di una 
consultazione elettorale. Di 
solito sono i temi di politica 
interna che determinano il 
risultato. Ma ci potrebbe es
sere una eccezione questa 
volta, la sorpresa cioè di ve
dere il risultato elettorale de
c i » dai temi del disarmo e 
della pace. 

Credo che il movimento, in 
Europa, possa vincere la sua 
battaglia e rendere così diffi
cile la dislocazione dei missi
li in un numero sufficiente di 
paesi tale da costringere a ri
vedere radicalmente l'intero 
progetto. Se questo avviene, 
il movimento della pace do
vrà usare tutta la sua forza 
ed intelligenza per prosegui
re in modo costruttivo. Spero 
che il discorso prosegua e si 
sviluppi in direzione del di
sarmo nucleare per tutto il 
nostro continente, per la rea
lizzazione di una zona disa
tomizzata che porti al non al
lineamento. Il pericolo per il 
movimento della pace e che 
venga fuorviato o che si di
sperda prima dell'adeguato 
sviluppo di tale prospettiva. 
L'augurio è che l'opinione 
pubblica nei vari paesi possa 
progredire dall'opposizione 
contro le armi atomiche all' 
apprezzamento effettivo del
la necessità di una Europa 
alternativa tra le due super
potenze. E questo è 11 modo 
migliore per contribuire alla 
pace del mondo. 

Antonio Branda 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA— Qui siamo in un 
•punto alto dello sviluppo del 
paese e della lotta per l'alterna
tiva democratica!. Gli oltre 
1100 delegati al XVII congres
so provinciale del PCI (in corso 
da mercoledì sera) non rappre
sentano solo i centodiecimila i-
scritti della più forte federazio
ne comunista d'Italia: costitui
scono uno spaccato della socie
tà bolognese, delle sue forze 
produttive, del vastissimo tes-
suro associativo e democratico 
che ne fanno una realtà pecu
liare nel panorama italiano ed 
europeo. Riassumono una e-
sperienza più che trentennale 
di governo unitario da parte 
della sinistra, delle istituzioni 
locali e dello stesso sviluppo e-
conomico e culturale. 

È perciò in rapporto a una 
analisi oggettiva che nella sua 
relazione il segretario della fe
derazione Renzo Imbeni, ha 
potuto rivendicare «la funzione 
nazionale di Bologna e dell'E
milia Romagna» nel-
l'.anticipare le idee per gover
nare meglio e rinnovare il paese 
intero» e nell'opporsi agli «at
tacchi al movimento operaio e 
alla democrazia». C'è chi (i so
cialdemocratici, per esempio) 
hanno criticato la relazione per 
il suo «appiattimento* sulla li
nea nazionale dell'alternativa. 
In realtà, lungi dell'appiattirsi, 
Bologna vuole svolgere un ruo
lo avanzato in questa direzione. 
Esso discende dall'esperienza 

Dal nostro inviato 
TORINO — Si è fin troppo 
detto che questa è una città «la
boratorio* ma in realtà il termi
ne è approssimativo, inesatto. 
Più giusto è dire che, trattan
dosi di una città di frontiera 
produttiva e sociale, proprio 
qui prima e nei modi più per
versi si manifestano le contrad
dizioni o le crisi del modello di 
società capitalistica avanzata, 
destinate poi a dilagare in tutta 
la società italiana. 

E questa è la prima analisi 
che emerge anche dalle prime 
battute del congresso dei co
munisti torinesi, cui partecipa 
il compagno Berlinguer. Pro
prio questo ha inteso dire il se
gretario uscente, Renzo Gia
notti, quando ha ricordato le 
trasformazioni avvenute negli 
anni a cavallo tra il '52 e il '62 
(nel solo biennio 66-62 ci furo
no 163 mila immigrati) e quella 
che stanno avvenendo oggi 
Contraddizioni drammatiche 
allora, ma si era in fase di e-
spanatone; crisi terribile oggi, 
con l'industria che da fattore di 
crescita diventa area di caduta. 
I fenomeni quindi sono di se
gno opposto. 

Nella sola FIAT-auto il calo 
degli occupati è stato, fra l'80 e 
1*82, di quarantamila addetti; 
nella sola provincia di Torino 
intanto i cassaintegrati a zero 
ore sono 41 mila e 80 mila gli 
iscritti alle liste di collocamen
to. 

È questo il nodo intomo al 
quale si sviluppa la riflessione e 
la discussione fra i comunisti 
torinesi Nel quadro dì una crisi 

MILANO — L'alternativa de
mocratica, ovvero la sconfitta 
del sistema di potere costruito 
attorno alla DC. Se questa è la 
prospettiva generale, come si 
realizza in una grande realtà 
urbana, con quali alleanze? Il 
congresso della federazione mi
lanese è alle primissime battute 
(fino al pomeriggio di ieri c'è 
stata la riunione di commissio
ni), ma la relazione del segreta
rio della federazione Roberto 
Vitali ha offerto spunti ed ana
lisi interessanti. Milano non è 
solo (lo è anzi sempre meno), 
città della classe operaia, dei 
«produttori per eccellenza* Nel-
larea metropolitana, ricca di 
oltre quattro milioni di abitan
ti, a manifestalo e non da oggi, 
bisogni di rinnovamento che 
non si esprimono solo attraver
so forme organizzative. E una 
sommatoria di energie che si i-
dentifica «per problemi», che si 
raccoglie attorno ad idee che 
attraversano gli strati sociali 
Milano, naturale destino di una 
metropoli, è da «apre antici
patrice di tati fenomeni, che in-
vestono certo soprattutto i gio
vani, ma non solo toro. Come 
già fu nel dopoguerra, £ stata 
protagonista odia rinnovata ri-

GENOVA — Il congresso della 
federazione genovese del PCI 
fin dalle prime battute è entra
to nel vivo delle questioni cru
ciali aperte nel paese e in una 
città che ha confermato in que
sti ultimi due mesi di estere un 
punto delicato e acnsihilmiroo 
nel panorama nazionale. Lo ha 
detto esplicitamente nella eoa 
relazione il segretario provin
ciale Roberto Speciale, respin
gendo interpretazioni riduttive 
e schematiche circolate anche 
sulla stampa nazionale in que
ste settimane, e opponendo in
vece l'immagine di una «citta-
laboratorio*, in cui la ferma di
fesa del patrimonio produttivo 
oggi minacciato dai colpi della 
crisi può e deve accompagnarti 
alla capacità di guardare ad uà 
futuro nuovo, costruito con lo 
sviluppo di settori tecnologi-
camente avanzati, col rilancio 
della battaglia democratica per 
la qualità stesa* dello sviluppa 

Città-laboratorio Genova 

A congresso 4 grandi 
federazioni del PCI 

BOLOGNA 

Il valore 
dell'unità 

della sinistra 
Ruolo di punta per ritessere nel paese la 
collaborazione tra comunisti e socialisti 
Zangheri sulla, democrazia nel partito 

storica di un rapporto con il 
PSI in cui anche oggi prevale 
•uno sforzo unitario per guar
dare avanti, per non accettare 
passivamente una tendenza ne
gativa». E tale rapporto non è 
frutto di tatticismi o di oppor
tunismo: deriva dalla «comune 
volontà dei due partiti di con
fermare la ragione principale 
dei risultati positivi del gover
no locale, e cioè l'alleanza fra 
PCI e PSI». Se ciò è vero, come 
non cogliere «il collegamento 
fra la situazione positiva di Bo
logna e un impegno per l'alter
nativa in Italia»? 

Questo ci sembra l'asse por
tante di un congresso che nell' 
avvio della discussione mostra 

di non attardarsi in dispute i-
deologiche ma di porsi con de
cisione l'obbiettivo di governa
re le trasformazioni, il cambia
mento. Ed è significativo che 
una piena disponibilità al con
fronto, su queste basi, sia stata 
espressa da Carmelo Febbo nel 
recare il saluto del PRI. Note
vole risalto ha anche assunto, 
nella mattinata di ieri, l'inter
vento del sindaco, Renato Zan
gheri, membro della Direzione 
del PCI. Zangheri ha legato una 
valorizzazione della stabilità 
dell'Amministrazione comuna
le di Bologna alla sua capacità 
di operare per rispondere alle 
attese e ai bisogni della città. 
Ma una città, ha detto, non è 

TORINO 

Una riflessione 
che muove dalla 

vicenda FIAT 
profonda, come si è mosso il 
movimento operaio e quali pro
spettive può indicare oggi? Si è 
ricordata la lunga lotta dei 
trentacinque giorni dell'autun
no dell'80, quando fu bloccata 
la volontà della FIAT di opera
re quindicimila licenziamenti e 
fu raggiunto quell'accordo che 
ad esempio Azzolina della 
FIAT Mirafiori, ha definito 
giovedì sera «accordo pilota*. 
Gianotti aveva avuto un lungo 
applauso quando aveva ricor
dato che il dottor Romiti può 
ripetere quante volte gli attac
chi a Berlinguer per essere ve
nuto — su richiesta della Fede
razione comunista di Torino — 
ai cancelli della FIAT nei giorni 
di lotta, ma resta il fatto che 
ancora una volta i lavoratori si 
sono così reti conto, e non solo 
alla FIAT, che c'è un partito 
che è dalla loro parte e lotta con 
loro fino in fondo. 

E un punto di riferimento 
che ha contato per la difficile 
ripresa del movimento nella 
FIAT nei mesi successivi: e Io si 

è visto con il successo dello 
sciopero del 18 gennaio scorso 
(ottanta-novanta per cento alla 
FIAT). 

Si sono riconosciuti, nella re
lazione come nelle prime battu
te del dibattito, limiti e ritardi 
nel cogliere fin dall'inizio i ca
ratteri della crisi, il riflesso del
le nuove tecnologie, i muta
menti intervenuti nella compo
sizione dei lavoratori dell'indu
stria, che sono prodotti dalla 
innovazione tecnologica, ma ai 
è confermato che il PCI non è 
affatto il partito «fabbrichista» 
che qualcuno vuole dipingere, 
ma è anzi da sempre il più tena
ce avversario delle concentra
zioni di ciminiere nell'area tori
nese, quello che più ha lottato 
per gli investimenti nel Mezzo
giorno. 

limiti ci sono stati anche nel 
sindacato. Gianotti ha afferma
to che ai difetti di democrazia 
sindacale e di eccessiva media
zione di vertice, a Torino ai è 
aggiunto—soprattutto lo si vi
de nei trentacinque giorni — 

MILANO 

Capire il nuovo 
che viene 

dalla società 
bellione al riarmo, portando in 
piazza migliaia e migliaia di 
persone senza etichetta, racco
gliendo sotto l'insegna pacifista 
diverse correnti di fede e di 
pensiero. Questa città ha visto 
svilupparsi fl movimento delle 
donne che ha segnato la storia 
sociale e civile «fi anni recenti, 
le steste donne che in questi 
•ponti si sono ritrovato» per le 
strade • manifestare contro I* 
attacco alla legge sulla violenza 
«jrseoala. Ancora: l'enorme in-
tereeat per ja lotta contro la 
droga, un dibattito drammati
co intomo al quale si è ridesta-
ta la voglia di discutere di gio
rno, che pareva (o si voleva) 

sopita, o sui destini dell'am
biente, minacciato da rinnova
te forme di inquinamento. Tali 
fenomeni non sono forse più 
nuovissimi, ma è altrettanto 
vero che i comunisti ancora non 
hanno trovato Q modo efficace 
di couegarsi, di discutere con 
questa parte della società, che 
esprime una prepotente spòrta 
al cambiamento. Questi movi
menti—dice 0 segretario della 
fedVtaxwpeVitag^risdaaw 
dì non trovare gli aboccnt ne
re mari o dì cadete in ipotesi di 
semplice contraprwij urne con 
fl mondo politico e ktrtgziooa-
le, Ciò non deve avvenire per-
che isterilirebbe energie prezio-

GENOVA 

Progetti e lotte 
per uscire 
dalla crisi 

anche perché teatro di una soli
da esperienza amministrativa 
che vede da oltre sette anni 
PCI e PSL e poi PSDL PdUP e 
radicali, governare insieme. Si-
giudicativamente un lungo ap
plauso ha salutato l'intervento 
— un discono politico di so
stanza, non formale — del sin
daco socialista deOa città Fui-
vfoCerofolim, 0 «sale ha indi
cato netta capacita progettuale 

e netta coesione 
della maggioranza comunale un 
punto di riferimento fermo per 
tutta la situazione della città • 
della Liguria. Ma a confronto 
con fl PSI è statoda subito de
mento caratterizzante di otre-
sto dibattito: alle jwrifaeìowi 
•ain'ahentattva democratica il
lustrate da Spedale ha risicato 
il segretario pirrrinciaat del Pai 
Fabio Morchio in un altro in

fatta solo di operare per rispon
dere alle attese e ai bisogni del-
la città Ma una città, ha detto, 
non fatta solo di opere bensì di 
partecipazione dei suoi abitanti 
alle scelte che si compiono. An
che su questo terreno, l'espe
rienza bolognese trova pochi ri
scontri in Italia: e si esprime, 
fra l'altro, con i grandi sponta
nei sussulti di popolo come 
quelli del 2 agosto 1980, dopo la 
strage alla stazione, e del 18 
gennaio 1932. 

Per noi — afferma Zangheri 
— democrazia non è solo dele
ga, ma intreccio di rappresen
tanza e partecipazione. Perciò 
la nostra concezione del sociali
smo è fondata sulla democra
zia, sull'intervento, sull'auto
governo delle mosse. E ciò che 
sosteniamo per la società vale 
anche per la vita del partito. Di 
fronte alla molteplicità dei pro
blemi da risolvere, dei luoghi e 
dei soggetti della politica, vi è 
bisogno di un'ulteriore espan
sione della nostra democrazia 
interna. Ciò comporta libertà e 
trasparenza del dibattito, dirit
to al dissenso, il manifestarsi 
con il voto di maggioranze e mi
noranze. E anche un passo a-
vanti (e qui c'è uno sviluppo ri
spetto al documento congres
suale) nel rendere pubblica la 
discussione in seno agli organi
smi dirigenti, perché solo da ciò 
può venire quel rafforzamento 
del PCI di cui ha bisogno la de
mocrazia italiana. 

Mario Passi 

un eccessKo dominio delle fa-
vanguardie» che non coincido
no con la grande massa dei la
voratori. 

Un tema centrale, forte nella 
relazione e ripreso nel dibatti
to, è quello dell'accordo FIAT 
che l'azienda si rifiuta di appli
care (a settembre dovevano 
rientrare trecento cassintegrati 
sulla base dell'accordo, niente 
più che un segnale di volontà, 
che la FIAT però ancora non si 
è decisa a dare). Azzolina ha e-
spresso su questo punto la de
lusione dei cassintegrati anche 
per quanto riguarda il recente 
accordo sul costo del lavoro 
che, ha detto, rappresenta «un 
passo indietro» sui temi dell'oc
cupazione e su quelli del collo
camento. Anchisi, della sezione 
Santena, è un tecnico FIAT che 
ha messo in guardia dai rischi 
dell'operaismo. Occorre studia
re nuovi meccanismi (si è fatta 
una sperimentazione di rappre
sentanza proporzionale delle 
categorie per l'elezione dei de
legati al Consiglio, a Rivolta) 
E;r garantire rappresentanza a 

voratori non operai. Virano, 
della segreteria provinciale ha 
affrontato il tema del «patto 
per lo sviluppo* che i comunisti 
§Ripongono per frenare la ca

uta e invertire la tendenza in 
quest'area cruciale del Paese. 
Del «patto per lo sviluppo* che 
sarà un tema centrale del con
gresso, ha ampiamente parlato 
anche la relazione. Giovedì sera 
hanno portato il saluto i rap-
§rasentanti del PSI. della DC, 

et PSDL del PRI accolti con 
cortesi applausi 

Ugo Badile! 

se. Di cui l'invito alla riflessio
ne rivolto ai congressiti, sapen
do che occorrono nuove forme 
di collegamento e che sarebbe 
sbagliato il tentativo di ricon
durre tutto dò a forza nell'or
ganizzazione partita Lo hanno 
capito anche talune componen
ti del mondo cattolico che si so
no liberate, sia pure parzial
mente e con molta fatica, da 
vecchi schematismi e si sono a-
perte ad un dialogo che pareva 
spento. A questo proposito è si
gnificativo il riferimento che 
Vitali ha dedicato all'arcivesco
vo Martini, neocardinale, per la 
sua volontà di confronto con il 
mondo non cattolico, per l'at
teggiamento avuto in occasione 
del referendum sull'aborto, 
quando evitò toni da crociata, e 
ancora più per recenti prese di 
posizione sull'impegno dei cat
tolici nelle lotte del lavoro. Og
gi al dibattito degli oltre nùue 
m^rt «siiti è riservata Unterà 
graniate, cosi come la mattina
ta di domani. Poi la parola pas
serà per le conclusioni ad Alfre-
do Rfifhhn, prima della mare» 
tona delle votazioni finali. 

Giuseppe Cerotti 

terventodi tati e ma franchezza 
politica. Ai socialisti riguarda 
da virino la prospettiva della 
atteraativa — ha dcOo Mor
ebio — e sarebbe gravissima 
una rottura a sinistra. Questo 
pericolo può essere evitato solo 
garantendo — ha detto — il 
pieno e reciproco rispetta 

Altro tema di vivo dibattito 
la discussione sull'accordo sin
dacale. Lo ha affrontato diffu
samente Ivaldì del consiglio di 
fabbrica dell'Ansaldo. Ha ri
cordato i motivi che vengono da 
lontano di un dissenso esteso 
tra i lavoratori rispetto al meto
do instaurato dai gruppi diri
genti del sindacato, ma ha ag
giunto che i consìgli di fabbrica 
accettano la afida della neon-
versione produttiva, «sporcan
dosi le mani* proprio in quella 
cnitrattaztorte che l'accordo — 
di cm pure ha dato un giudizio 
rrwipltssiniiifnte positivo — 
vorrebbe bloccare. 

Alberto Ufes 


